
L’Ottocento  europeo:
trasformazioni  sociali  e
nuova  vita  per  le
compositrici?
Cosa accade alle compositrici europee con l’affermazione delle
prime Costituzioni e trasformazioni sociali di fine ‘700 e
prima  metà  dell’800?  Per  alcuni  secoli  poterono  studiare
professionalmente  grazie  alla  propria  famiglia  di  artisti,
tutte le altre donne se si avvicinavano a uno strumento era
unicamente in funzione di un dilettantismo, che se non si
sviluppava  ulteriormente,  mirava  soprattutto  ad  esaltare
qualità così dette femminili. Solo dal 1870 i conservatori
iniziarono ad ammetterle nelle classi di prove orchestrali e
di  composizione.  Le  grandi  scuole  furono  gli  Ospedali  di
Venezia, i Conservatori in Germania, Francia, Inghilterra. Il
Conservatorio di Parigi, fondato nel 1795, e la Royal Accademy
of Music di Londra, aperta nel 1823, accettarono sia uomini
che donne, ma in tutta Europa le donne poterono accedere in
giorni e orari diversi dagli uomini, con programmi di studio
sottostimati – “especially organized for their requirements” –
e lo studio di molti strumenti era precluso (violoncello,
strumenti a fiato, ecc.) per la posizione fisica disdicevole,
non adatta alla reputazione di una donna.
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Certamente con il moltiplicarsi dei Conservatori vi furono più
spazi per le donne, fu il caso di Maria Pleyel e di Pauline
Viardot, di Louise Farrenc docente al Conservatorio di Parigi
per trent’anni. Poterono così far conoscere le proprie opere,
sia per scopi educativi, che per attività concertistica; come
per esempio la famosa compositrice polacca, Maria Szymanowska,
e a seguire Clara Wieck Schumann, Louise Adolphe Le Beau,
Agathe Backer Grondal.

In  ogni  nazione  troviamo  storie  e  percorsi  istituzionali
diversi: alla fine dell’800 il direttore del Conservatorio di
Milano,  Antonio  Bazzini,  condivise  pubblicamente  le
perplessità relative alla “questione femminile nelle classi di
composizione”,  con  il  direttore  del  Conservatorio  di  San
Pietro  a  Majella,  Giuseppe  Martucci,  dichiarando  che
nonostante tutto l’unico candidato degno di ammissione nella
sua classe in quell’anno fosse proprio una donna, Antonietta
Gàmbara Untersteiner .

Le compositrici che poterono agire, anche se non appartenenti
agli ambienti aristocratici furono in particolare le francesi
e le inglesi. In Germania, Austria, Italia, Spagna le donne
musiciste appartenevano a una élite e per lo più frequentavano
Scuole strettamente legate alla vita di corte o aristocratica,
quando poterono studiare e divenire professioniste, ma con
assai poca libertà di diffusione e circolazione delle proprie
opere.

A tutte fu impedito di accedere alle orchestre nazionali e ai
teatri dell’opera, motivo per il quale alcune decisero di
formare  in  modo  indipendente  degli  ensemblese  orchestre
femminili.

Quando a fine ‘800 la classe media iniziò la sua ascesa, e la
scuola divenne accessibile a diversi strati sociali, anche
nuove compositrici di differenti classi sociali riuscirono a
emergere, ma sempre con grande fatica: per esempio, Augusta
Holmes (1847-1903), Cecile Chaminade (1857-1944), Ethel Smyth



(1858-1944).  L’ostruzionismo  radicato  nelle  tradizioni
patriarcali rese sempre una dura lotta di affermazione quando
una donna decideva di specializzarsi e dunque accedere ai
livelli più alti delle professioni, divenendo un modello di un
nuovo agire sociale, pubblicamente visibile. Le prime forme di
democrazia, di scolarizzazione di massa non facilitarono lo
sviluppo  e  l’affermazione  della  genialità  femminile;  le
musiciste faticarono ancora a lungo, soprattutto se la propria
famiglia non le sosteneva, ancora, e troppo spesso dovettero
accettare di lavorare nella penombra di ruoli secondari.

 

 IN COPERTINA: Vienna Damen Orchester, Creata e diretta da
Josephine Weinlich, 1870


